
01LIB09A0103 01LIB08A0103 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:23:29 02/28/99  

l’Unità IN POLTRONA 9 Lunedì 1 marzo 1999

R a d i o f o n i e ◆ G l i s p e c i a l i s a n r e m e s i

Il vero festival degli immigrati
01LIB09AF01L’ ordalia sanremesenonhari-

sparmiato neppure la radio.
Che ha riempito numerosi

spazi dei palinsesti privati e pubbli-
ci con programmazioni speciali. In-
dubbiamente non è stato come se-
guiregli speciali televisivi (quasi in-
teramente adattati alla kermesse
floreal-canora),checihannoraccon-
tato tutto, ma-proprio-tutto del fe-
stival - dalle mutande di Anna Oxa
alle penose esibizionimusicalidella
bellaCasta-.Privativolontariamen-
te e fortunatamente dell’oscenità
delle immagini (nel senso etimolo-
gico che si dà alla parola osceno, e
cioè fuoridella scena,fuoridallasue
essenza), abbiamo potuto ascoltare
ilFestival indiretta suRadiodue,re-
te interamente modulata sui tempi

festivalieri: nello specifico hanno
modificato le loro scalette «Il ruggi-
todel coniglio», «Se telefonando...»,
«Crackers», «Mezzogiorno con»,
«Per noi», «Hit parade», «Caterpil-
lar», oltre alle trasmissioni messe a
punto per l’occasione: «Quaderni
sanremesi», «Speciale Sanremo»,
«Fegiz files». Tra tv e radio sembra-
va che tutti i giornalisti della Rai si
fosserotrasferitiaSanremo.Compi-
to più difficile quello dei colleghi ri-
masti in redazione, costretti a spre-
mere dagli ospiti di turno le più im-
probabili dichiarazioni e memorie
su Sanremo. Sortendo così l’effetto
panico (per l’intervistato) e papere
(perl’intervistatore).

Anche le radio private, diceva-
mo, si sono occupate abbondamen-

te del festival marcato Fazio. Radio
Capital ha pensato bene di contrap-
porre Nobel a Nobel, e così ha chie-
sto aDarioFodi commentarequoti-
dianamente la rassegna. Cosa
avrebbe potuto dire il poverino, vi-
sto che un altro suo illustre collega
era finito addirittura sul «parterre
deroi»dell’Ariston?Cheanche luiè
un cantautore e perciò guarda il fe-
stival con rispetto e tenerezza, che
Ivano Fossati è stato molto bravo
perché si è ricordato in quell’occa-
sione mondana degli immigrati.
Ascoltandoisuoicollegamentiquo-
tidiani (replicati ben quattro volte
nell’arco della giornata), si aveva la
disagevole impressione che tutto
sommato i signori di Stoccolma po-
tevamo lasciarli dov’erano, intenti

cioèallelorooccupazionipiùnobili.
La nostra simpatia è andata piut-

tosto a Radio Popolare, che riesce a
esserecontrocorrente-nelsensopiù
tradizionale e apprezzabile del ter-
mine - in questi tempi bui di omolo-
gazione. Lo scorso martedì, infatti,
l’emittentemilanesehaorganizzato
il suo contro-festival, anzi un
«Extrafestival»,comelohannochia-

mato loro, radunandosulpalcodel-
lo Zuk, locale in piazza Carlo Erba,
una serata canora in cui senegalesi,
filippini, marocchini e sudamerica-
nihanno interpretatoa loromodola
tradizione più classica della canzo-
neitaliana,da«Volare»a«Unalacri-
masulviso»(laserataèandatarego-
larmente inonda indiretta). Iprovi-
ni erano stati effettuati in diretta nel

corso della trasmissione che quoti-
dianamente conducono Claudio
Agostoni e Gianmarco Bachi. Un
bell’esempio di integrazione extra-
territoriale.

Ps. Domenica 7 marzo alle ore 24
Radiotre manderà in onda, nel cor-
so della nottata occupata tradizio-
nalmenteda«Esercizidimemoria»,
una puntata dedicataa «Italo Calvi-
no alla radio». Che si aprirà conuna
intervista di Nico Orengo all’intel-
lettuale e scrittore registrata nel
1977, seguita da alcuni interventi
critici raccolti in«Cronachediunin-
tellettuale italiano alla radio 1966-
1982»e infinealcune letturedei suoi
raccontipiùfamosi,come«Ilbarone
rampante»e«Lecittàinvisibili».

Mo.Lu.

O l t r e g l i s c h e r m i di Stefania Chinzari

H o m e v i d e o

Botteghini e cultura
Grazie al Bardo
la poesia diventa vita

01LIB09AF02

O gni generazione ha avuto i
suoi, ma molti di loro hanno
tracimato, riempiendo i pome-

riggi - e la fantasia, l’immaginario, i
comportamenti - di molte generazio-
ni successive. E se prima erano prati-
camente solo uomini, reali o super, le
novità più recenti sono la presenza,
mai straripante ma rilevante, di per-
sonaggifemminiliequellatotalmente
ineditadellecoppiecelebri.

Parliamo, non si fosse capito, della
scatola televisione e dei suoi eroi, og-
getto-soggetto del nuovo libro di Ma-
rinaD’Amato,«I teleroi. Ipersonaggi,

le storie, i miti della tv dei ragazzi»,
appena pubblicato da Editori Riuniti
(pag. 286, lire 28.000), esaustivo e riu-
scito tentativo di illustrare, catalogare
ed analizzare un universo popolatis-
simo e spinoso. Sì, perché quando si
tratta di Zorro o di Superman, di Sai-
lor Moon o Paperino, Transformer,
Mazinga o Tin Tin èdifficile rimanere
obiettivi: ciascuno ha il suo, di mito e
di eroe, fatto di immedesimazione e
simpatia, di infanzia più o meno lon-
tana e di abitudini personali, sociali,
culturali. Ma non è tutto: provate a
prendere in esame l’argomento «tele-

visione e ragazzi» e cercate di non ca-
dere nella trappola vischiosissima
delle polemiche sugli orari, sulla vio-
lenza, sulla solitudine dei bambini,
sull’obesità da noccioline da video e
sulla società intera che rispetto alla tv
continuamentedelegaedemonizza.

La scommessa di D’Amato, socio-
logadellacomunicazionedimassaal-
laTerzaUniversitàdiRomaedamolti
anni esperta di media e di infanzia, è
invece quella di individuare, nei qua-
si300personaggipresi inesame,delle
categorie antropologicamente e
scientificamente rilevabili. Ma anche
di rintracciare, in questa straripante
materia, accordi e strumenti che pro-
muovano il teleracconto alla dignità
delle storie che hanno fondato tutte le
culture,daimitiallefiabe.

Il libro, così, si compone di due di-
verse parti. Una prima teorica, con un
saggio chedel racconto televisivo sot-
tolinea strutture, trasformazioni e ri-
mandi; ed una seconda di ricerca sul
campoincuiiteleroivengonoscheda-
ti, biografati e passati al setaccio della

statistica.Passaggio,quest’ultimo, in-
solitamente proficuo per avere sot-
t’occhio, schematici e sintetici, diversi
dati interessanti. Maschi e femmine,
dicevamo:sono57%iprimi,24%lese-
conde e 18% le coppie; in gran mag-
gioranza persone (69%) e animali an-
tropomorfi (19%); che vivono nel pre-
sente (68%) e appartengono al ceto
medio (54%), realizzati e prodotti per
lo più in Usa (52%) o in Giappone
(35%), con quello che ciò comporta in
terminidi trasmissionedivaloriefilo-
sofieculturali.

Perché se è vero che le storie della
telefantasia stanno in qualche modo
sovrapponendosi agli archetipi sim-
bolici dell’esperienza collettiva, è ve-
ro che gli eroi dei miti teletrasmessi
sonoportatoridieticheculturalmente
identificabili. Shintoisti sono fonda-
mentalmente i protagonisti dei carto-
ni made in Japan, tesi verso la ricerca
dell’assoluto, sorretti da codici di
comportamento fondato sull’onore e
l’identità nazionale quando non sul
sacrificio (Holly, Mila e Shiro, Mimì);
eprotestantisonoinvecequelliameri-
cani fino agli anni Sessanta, capaci di
accumulare ricchezza e realizzazione
del sé, valori evolutisi nel narcisistico
rifiuto delle responsabilità collettive
degli anni Ottanta e poi approdati al
cinismoinarrivabiledeiSimpson.

Ad un’analisi attenta, la program-
mazione televisiva per ragazzi rivela
un uso del tempo-spazio uguali a
quelle delle società tribali pre-lettera-
te e diversi, per esempio, dalle fiabe.
Contrariamente alla favola, dove re-
gna il tempomiticodel«c’eraunavol-
ta», quando tutti erano oreo poveri, e
la parola magica era ancora capace di
incantesimi e sortilegi, nel racconto
televisivo assistiamoauntempocicli-
co che appartiene al rito, che ripete se
stesso in ogni puntata, affidato allo
strapotere dell’immagine di afferma-
re se stessa e i suoi contenuti. Dàgli al
teleroe, dunque, addosso ai cartoni,
bistrattati da genitori, psicologi e
mass media? Attenti, prima di dar
fondo ai soliti luoghi comuni. Perché
viviamo in epoca di globalizzazione
dellacomunicazione,diplanetarizza-
zione di etiche e dati: e saranno loro, i
teleroi, alcuni paradigmi dell’imma-
ginariodel futuro,dellaculturacollet-
tivadegliabitantideldomani.

BRUNO VECCHI

«S hakespeare in picture», non è una novità.
Solopercitareipiùnoti:«Amleto»haavu-
to quattro trasposizioni cinematografiche

(compreso il personalissimo tributo di Carmelo
Bene, purtroppo mai pubblicato in cassetta), che
diventano 5 con la variazione sul tema di «Rosen-
crantz e Guildestern sono morti» di Tom Stop-
pard; «La bisbetica domata» è stato rivisitato an-
che da Adriano Celentano; «Macbeth» èa quota2,
«Re Lear»e«RiccardoIII»a3; «Sognodiunanotte
dimezzaestate»èstatoadattatodaSalvatoreseca-
muffatodaWoodyAllen(«Unacommediasexyin
unanottedimezzaestate»);«Othello»èintestaal-
lahitparadecon5versioni;mentre«RomeoeGiu-
lietta» è stato utilizzato meno di quanto si pensi:
solo3volte(4conunavariante«trash»dellacasadi
produzione americana Troma). Neanche l’uscita
di «Shakespeare in love» può suonare come una
novità. Ma esauriti i giochi di società sui possibili
Oscar (visto che l’importante è partecipare, dicia-
mo2:aGwynethPaltroweallamigliorsceneggia-
tura originale), il film di John Madden induce a
una riflessione. Il classico teatrale è da sempre un
benedirifugiodelcinemachenonsapiùracconta-
re una storia. Oppure, nell’accezione migliore, è
unapalestraper assecondare il megliodel mestie-
re d’attore e il meglio della fantasia di un regista.
Da qualche anno a questa parte, però, il classicoè
diventato anche strumento didattico. Il punto di
partenza è molto pragmatico. A chi mai verrebbe
in mente di sfogliare un classico, così come si fa
con una rivista, la sera prima di dormire? A pochi:
unaminoranza,unanicchiachenonfatesto.Eme-
nochemaifaboxoffice.

Uncolpoal cerchio delbotteghinoeunoaquel-
lo della cultura, il cinema ha deciso che si poteva
invertire la tendenza. Con un semplice espedien-
te. E cioè, trasformando l’elemento poetico del te-
sto inunaseriedielementi terreni condivisibili:il
dolore, il sentimento, il tormentoe lagioia, cheso-
nodichiquelleparolehascrittoointerpretato,ma
che gli spettatori possono riconoscere come mo-
mentidellalorovita.ÈquellochehafattoMadden
in«Shakespeareinlove».ChehannofattoAlPaci-
no in «RiccardoIII» eBaz Luhrmann in «Romeo+
Juliette». E l’elemento didattico? È il sottotesto:
l’invito implicito - dopo aver visto con qualche
truccohollywoodianochelapoesiaèunapiccolae
nobilecicatricedellavita -aguardareoltreilconfi-
ne dei propri interessi, per ritrovare nella vita l’at-
tualitàdellapoesia.Senzatrucchi,questavolta.

Action Man o Paperino?
Occhio ai «Teleroi»
nuovi miti del futuro

info

La ricerca
in cifre

281sonoiperso-
naggitvanaliz-
zatinellibro«I
teleroi».Lari-
cercasièsvolta

trail1985eil
1997nelle10reti
tv,suigiornali
italianiestra-

nieri,suInternet
eintervistan-

do150ragazzi.

Michelangelo
Pace
ha realizzato
tutti i disegni
originali
che illustrano
questo numero
di «Media»
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Molly, Hamm & co. I classici parlano in dialetto
TORNA «L’ARIALDA»
TESTO CENSURATO
DI TESTORI
■ Debutta questa sera al Teatro
Donizetti di Bergamo «L’Arialda»
di Testori per la regia di Marco
Bernardi, protagonisti Patrizia Mi-
lano e Carlo Simoni, in una produ-
zione dello Stabile di Bolzano che
fino a metà maggio toccherà varie
città del nord Italia. Il testo, pubbli-
cato nel 1960, fu portato in scena
in quella stessa stagione da Luchi-
no Visconti e visse una vita breve e
travagliata. Passata malamente
sotto le maglie del governo Tam-
broni fu censurata, ripresa e infine
addirittura sequestrata. Venne ri-
presa in anni più recenti dal Fran-
co Parenti, con la regia di Andrée
Ruth Shammah.

LA SOLITUDINE
TROPPO RUMOROSA
DI ANDREA RENZI
■ I libri, Hanta, dovrebbe imbal-
larli per mandarli al macero, ma
tra i quintali di carta che gli passa-
no tra le mani non riesce a non te-
nere per sé quelli che più ama e
personalizza ogni pacco ponendo

al centro dell’imballo un libro aper-
to tra quelli più preziosi, da Kant a
Lao-Tze. Protagonista del bellissi-
mo libro di Bohumil Hrabal, «Una
solitudine troppo rumorosa», Han-
ta torna ora in teatro (è di qualche
anno fa la versione di Pressburger
interpretata da Paolo Bonacelli), fi-
no a domenica al Furio Camillo di
Roma. Ed è Andrea Renzi, attore
storico di Teatri Uniti, a dare ora
corpo al monologo, trasposto sul
grande schermo da Stefano Incerti
nel film «L’uomo di carta».

RICCIONE TTV
IL CONCORSO
PER VIDEO ‘99
■ Riccione Ttv, la rassegna inter-
nazionale dedicata al rapporto tra
le arti sceniche, il video e la televi-
sione riserva da qualche anno un
concorso video aperto agli autori
italiani, Concorso Italia, a cui pos-
sono partecipare video riguardanti
le arti sceniche prodotte tra il ‘97
e il ‘99. I video finalisti verranno
proiettati nel corso di Riccione Ttv
nel maggio prossimo. Maggiori in-
formazioni e il modulo di partecipa-
zione (che scade il 15 marzo) allo
0541-693384.

S arà sdraiata su un letto, com-
pletamente immobile,accan-
to alla presenza fantasma di

Cecchi-Leopold, a sottolineare la
portatadiunasolitudinestrazian-
te. E si chiamerà Marianna Fiore,
traduzione quasi letteraria di
Molly Bloom, la protagonista del-
l’«Ulisse» di Joyce che Iaia Forte
sta per interpretare a teatro (il 9
marzo al Crt e poi in giro per l’Ita-
lia). Una Molly napoletana, come
Filumena, come donna Clotilde.
Una Molly a cui RuggeroGuarini,
critico letterario e per l’occasione
traduttore,hadatosonoritàparte-
nopee, corporeità mediterranea,
flusso lavico di parole vesuviane.
«Nonsosesareiriuscitaarecitarlo
in italiano, il monologo di questo
personaggio che è in fondo lingua
pura,corpochesiesprimesoloper
spezzature e variazioni del pen-
siero», racconta l’attrice. «Il napo-
letano definisce l’estrazione pic-
coloborghesediMolly,eaiutame,
attrice di Napoli, a scavare nella
stratificazione della memoria,

dell’infanzia, del lato materno di
una lingua notturna, che parte
nello spettacolo in modo molto
mediato, alla Eduardo per inten-
dersi, e si addensa verso un finale
molto lirico e meno riconoscibile,
diciamoallaViviani».

Al «Sì, pecché ‘na cosa accus-
sì...» che è l’incipit dei «Pensieri di
Marianna Fiore», fa eco, da Par-
ma il «Ch’I Si?... ajhm’ ’addhan-
nat’ o Spiritu Binignu?» che
l’Amleto di Franco Scaldati
chiede allo spettro che gli si pa-
ra davanti sugli spalti del suo
castello. Shakespeare, dunque,
lo Shakespeare scarno e quasi
brutale dell’«Ur-Hamlet», pri-
ma stesura del celebre testo, ha
preso nella scrittura del dram-
maturgo-poeta Scaldati (solleci-
tato dalla collaborazione con i
registi Maria Federica Maestri e
Francesco Pititto di Lenz con
cui è in atto un progetto trien-
nale) arcaiche e misteriose ma-
trici palermitane. Il principe de-
stinato all’esilio di se stesso,

Amleto costretto all’eterna col-
pa pronuncia versi roventi,
quasi iniziatici, trascinato dalla
nuova sonorità della lingua si-
ciliana ad una dimensione for-
temente legata al corpo, alla ter-
ra, alla primitività dell’agire.

E se al palermitano di Amle-
to, al napoletano di Molly ag-
giungiamo il calabrese (lingua
new entry tra le solite note del-
la scena) del bellissimo spetta-
colo dei Cauteruccio,«’O juocu
sta finiscennu», ovvero «Finale
di partita» di Beckett, possiamo
ben dire che uno spettro si aggi-
ra per l’Italia dei teatri. O me-
glio, torna ad aggirarsi. E si
conferma elemento tra i più vi-
vi e vitali del fare teatrale di
questo paese.

Non è una novità, intendia-
moci. Come dimenticare Testori
e la sua trilogia, con «Edipus»
ripreso qualche stagione fa da
Tiezzi e Lombardi; o come tace-
re del continuo e strabiliante la-
voro di commistione linguistica

di Leo, che per maggio rilegge
in chiave contaminata e dialet-
tale la tragedia greca in «Come
una rivista». Ma negli anni ‘90 i
dialetti avevano fatto il loro ap-
plaudito ingresso in scena in
prima persona, con testi diretta-
mente scritti e pensati in «non-
italiano» (da Chiti a Moscato,
Cappuccio, lo stesso Scaldati,
Ruccello, Baldini, Tarantino...).
Oggi, invece, siamo in qualche
modo tornati ai classici tradotti.
Dove traduzione viene intesa
per trasposizione, reinvenzione
non solo linguistica, rifondazio-
ne del testo. E l’italiano, in que-
sto passaggio di significati e di
senso, è punto di approdo sem-
pre più vacuo e fatuo. Lingua
masticata, minimalista, gergale
e cronachistica battuta dieci a
zero dalla lingua-dialetto, lin-
gua del materno, delle classi su-
balterne e della resistenza, del
coro e di noi pubblico, lingua
ancora capace di «luce della
poesia». S. Ch.


